	La morte è il pi( tragico evento della vita umana. Quest evento disrugge ogni contatto d' amore, e ci lascia soltanto buio e desperazione. Anche noi, fedeli cristiani rabbrividiamo dal mistero e dalla potenza spaventevole della morte.


	Ci( nonostante noi dobbiamo rammentarci che Cristo ha trionfato sulla morte. E per questa vittoria la vita del cristiano rassomiglia al chicco di grano. È certo, questo grano seminato sofferisce dalla distruzione, ma appunto in questa distruzione dolorosa nasce la nuova vita vittoriosa.


	Ricordando agli nostri cari defunti, ricordiamo anche alla sorte del chicco di grano, e rendiamo grazie a Dio, che per la vittoria di Cristo anche noi possiamo partecipare alla vita eterna.





Lk 14,25-33


	Nel vangelo di oggi due messaggi sono formulati.


	Il primo è che la vita del cristiano non è altro, che un sopportare della croce. E questo sopporto della croce non è altro, che morire ogni giorno per far vivere il proprio io migliore. Esser seguaci di Ges( significa riprendere e continuare la sua strada nell' attuazione del progetto di Dio. Ed a quest' attuazione occorre saper sacrificare qualsiasi legame, anche quello familiare.


	Il secondo messaggio e, che il sopporto della croce dev' essere consapevole impresa. Due parabole lumeggiano questa verità. Costruire una torre o progettare una guerra è sempre un' imresa consapevole. Qualche cosa di simile è consapevolmente sacrificare la nostra vita per gli altri. E Ges( richiede questo da noi.


	Sopportare la croce, anzi sopportarla consapevolmente, non è facile. Questo compito oltrepassa i nostri limiti. Ma nella forza di Dio possiamo farlo. Allora preghiamo per questa forza nella speranza che questa croce ci conduce alla vita eterna.


	Lk 15,1-10


	Le due parabole /la pecora smarrita e la dramma perduta/ rispecchiano l' amore di Dio verso l' uomo.


	Il buon pastore lascia l' intero gregge per correre e ricercare quella che era in pericolo di perdersi. Questo quadro è un semplice ma commovente immagine di Dio, chi cerca il peccatore, cerca l' uomo rivoltoso. La gioia di Dio non è quella di punire dell peccatore, ma vederlo ravveduto e salvo.


	E l' immagine della donna che ha perduto una moneta, la sua fatica per ritrovarla e quindi la sua gioia da cui è invasa quando l' ha trovata, conferma la lezione della parabola precedente. Dio è fedele che non desiste mai dall' attendere il momento della conversione del peccatore. E fa tutto il possibile per motivare questa conversione.


	Le parabole stanno alla nostra consolazione. Perché ogniuno di noi è peccatore ed un certo senso perduto. Ma ogniuno di noi puó vivere nella speranza, che Dio lo cerca e ritrovandolo garantisce il suo ritorno o ingresso nel regno. Rendiamo grazie a Dio, chi mai lascia ci solo.





	Lk 16,1-8


	Il fattore /economo/ infidele per sfuggire dalla sua grave situazione escogita una truffa ai danni del padrone ed a vantaggio proprio. È evidente che il padrone non puó approvare questo furto. Nonostante ci( loda la sua abilità. Naturalmente l' elogio del padrone sottolinea soltanto l' avvedutezza e scaltrezza del fattore e non la sua virt( o i suoi mezzi.


	Anche il cristiano dev' essere preoccupato del suo futuro. Ma dato che lui è il figlio della luce, pur acquistando l' abilità del fattore deve rimanere sempre nel mondo della virt( e degli mezzi onesti.


	Da tutto ci( segue, che sebbene la salvezza sia un dono di Dio, anche noi dobbiamo far qualcosa per ottenere la vita eterna. Ora preghiamo e chiediamo da Dio lo spirito dell avvedutezza e scaltrezza cristiana.


